
	
Cittadine e cittadini dell’Unione europea, signore e signori parlamentari, cari amici, colleghi, rappresentanti delle Istituzioni, dei Governi, donne e uomini di questa Amministrazione. 

Tutti voi capirete la mia emozione in questo momento nell’assumere la Presidenza del Parlamento europeo e di essere stato scelto da voi per rappresentare l’Istituzione che più di ogni altra ha un legame diretto con i cittadini, che ha il dovere di rappresentarli e difenderli. E di ricordare sempre che la nostra libertà è figlia della giustizia che sapremo conquistare e della solidarietà che sapremo sviluppare. 

Permettetemi di ringraziare il Presidente Antonio Tajani per il lavoro svolto in questo Parlamento, per il suo grande impegno e la sua dedizione a questa Istituzione. Voglio anche dare il benvenuto ai nuovi colleghi, che sono il 62% di quest’Aula, un bentornato ai parlamentari confermati e alle donne, che rappresentano il 40% di tutti noi. Un buon risultato, ma noi vogliamo di più. 

In questo momento, al termine di una intensa campagna elettorale, ha inizio una legislatura che gli avvenimenti caricano di grande responsabilità perché nessuno può accontentarsi di conservare l’esistente. Ce lo dice il risultato elettorale, ce lo testimonia la stessa composizione di questa Assemblea.

Siamo immersi in trasformazioni epocali: disoccupazione giovanile, migrazioni, cambiamenti climatici, rivoluzione digitale, nuovi equilibri mondiali, solo per citarne alcuni, che per essere governate hanno bisogno di nuove idee, del coraggio di saper coniugare grande saggezza e massimo d’audacia. 


Dobbiamo recuperare lo spirito di Ventotene e lo slancio pionieristico dei Padri Fondatori, che seppero mettere da parte le ostilità della guerra, porre fine ai guasti del nazionalismo dandoci un progetto capace di coniugare pace, democrazia, diritti, sviluppo e uguaglianza. 

In questi mesi, in troppi, hanno scommesso sul declino di questo progetto, alimentando divisioni e conflitti che pensavamo essere un triste ricordo della nostra storia. I cittadini hanno dimostrato invece di credere ancora in questo straordinario percorso, l’unico in grado di dare risposte alle sfide globali che abbiamo davanti a noi. 
Dobbiamo avere la forza di rilanciare il nostro processo di integrazione, cambiando la nostra Unione per renderla capace di rispondere in modo più forte alle esigenze dei nostri cittadini e per dare risposte vere alle loro preoccupazioni, al loro sempre più diffuso senso di smarrimento. 

La difesa e la promozione dei nostri valori fondanti di libertà, dignità e solidarietà deve essere perseguita ogni giorno dentro e fuori l’Ue. 

Cari colleghi, pensiamo più spesso al mondo che abbiamo, alle libertà di cui godiamo.... E allora diciamolo noi, visto che altri a Est o ad Ovest, o a Sud fanno fatica a riconoscerlo, che tante cose ci fanno diversi - non migliori, semplicemente diversi - e che noi europei siamo orgogliosi delle nostre diversità. 

Ripetiamolo perché sia chiaro a tutti che in Europa nessun governo può uccidere, che il valore della persona e la sua dignità sono il nostro modo per misurare le nostre politiche... ....che da noi nessuno può tappare la bocca agli oppositori, che i nostri governi e le istituzioni europee che li rappresentano sono il frutto della democrazia e di libere elezioni... ....che nessuno può essere condannato per la propria fede religiosa, politica, filosofica... che da noi ragazze e ragazzi possono viaggiare, studiare, amare senza costrizioni... ....che nessun europeo può essere umiliato e emarginato per il proprio orientamento sessuale... che nello spazio europeo, con modalità diverse, la protezione sociale è parte della nostra identità, ....che la difesa della vita di chiunque si trovi in pericolo è un dovere stabilito dai nostri Trattati e dalle Convenzioni internazionali che abbiamo stipulato. 
Il nostro modello di economia sociale di mercato va rilanciato. Le nostre regole economiche devono saper coniugare crescita, protezione sociale e rispetto dell’ambiente. Dobbiamo dotarci di 3 4 strumenti adeguati per contrastare le povertà, dare prospettive ai nostri giovani, rilanciare investimenti sostenibili, rafforzare il processo di convergenza tra le nostre regioni ed i nostri territori. 
La rivoluzione digitale sta cambiano in profondità i nostri stili di vita, il nostro modo di produrre e di consumare. Abbiamo bisogno di regole che sappiano coniugare progresso tecnologico, sviluppo delle imprese e tutela dei lavoratori e delle persone. 
Il cambiamento climatico ci espone a rischi enormi ormai evidenti a tutti. Servono investimenti per tecnologie pulite per rispondere ai milioni di giovani che sono scesi in piazza, e alcuni venuti anche in quest’Aula, per ricordarci che non esiste un altro pianeta. 
Dobbiamo lavorare per una sempre più forte parità di genere e un sempre maggior ruolo delle donne ai vertici della politica, dell’economia, del sociale. 

Signore e Signori, questo è il nostro biglietto da visita per un mondo che per trovare regole ha bisogno anche di noi. Ma tutto questo non è avvenuto per caso. L’Unione europea non è un incidente della Storia. Io sono figlio di un uomo che a 20 anni ha combattuto contro altri europei, e di una mamma che, anche lei ventenne, ha lasciato la propria casa e ha trovato rifugio presso altre famiglie. Io so che questa è la storia anche di tante vostre famiglie... e so anche che se mettessimo in comune le nostre storie e ce le raccontassimo davanti ad un bicchiere di birra o di vino, non diremmo mai che siamo figli o nipoti di un incidente della Storia. 

Ma diremmo che la nostra storia è scritta sul dolore, sul sangue dei giovani britannici sterminati sulle spiagge della Normandia, sul desiderio di libertà di Sophie e Hans Scholl, sull’ansia di giustizia degli eroi del Ghetto di Varsavia, sulle primavere represse con i carri armati nei nostri paesi dell’Est, sul desiderio di fraternità che ritroviamo ogni qual volta la coscienza morale impone di non rinunciare alla propria umanità e l’obbedienza non può considerarsi virtù. 

Non siamo un incidente della Storia, ma i figli e i nipoti di coloro che sono riusciti a trovare l’antidoto a quella degenerazione nazionalista che ha avvelenato la nostra storia. Se siamo europei è anche perché siamo innamorati dei nostri Paesi. Ma il nazionalismo che diventa ideologia e idolatria produce virus che stimolano istinti di superiorità e producono conflitti distruttivi. 
Colleghe e colleghi, abbiamo bisogno di visione e per questo serve la politica. Sono necessari partiti europei sempre più capaci di essere l’architrave della nostra democrazia. Ma dobbiamo dare loro nuovi strumenti. Quelli che abbiamo sono insufficienti. Questa legislatura dovrà rafforzare le procedure per rendere il Parlamento protagonista di una completa democrazia europea. 
Ma non partiamo da zero, non nasciamo dal nulla. L’Europa si fonda sulle sue Istituzioni, che seppur imperfette e da riformare, ci 5 6 hanno garantito le nostre libertà e la nostra indipendenza. Con le nostre Istituzioni saremo in grado di rispondere a tutti coloro che sono impegnati a dividerci. E allora diciamo in quest’Aula, oggi, che il Parlamento sarà garante dell’indipendenza dei cittadini europei. E che solo loro sono abilitati a scrivere il proprio destino: nessuno per loro, nessuno al posto nostro. 
In quest’aula insieme a tanti amici e colleghi con molta esperienza, vi sono anche tantissimi deputati alla prima legislatura. A loro un cordiale saluto di benvenuto. 
Ho letto molte loro biografie e mi sono convinto si tratti di una presenza molto positiva per loro competenze, professionalità. Molti di loro sono impegnati in attività sociali o di protezione delle persone, e questo è un campo su cui l’Europa deve migliorare perché abbiamo il dovere di governare i fenomeni nuovi. 
Sull’immigrazione vi è troppo scaricabarile fra governi e ogni volta che accade qualcosa siamo impreparati e si ricomincia daccapo. Signori del Consiglio Europeo, questo Parlamento crede che sia arrivato il momento di discutere la riforma del Regolamento di Dublino che quest’Aula, a stragrande maggioranza, ha proposto nella scorsa legislatura. Lo dovete ai cittadini europei che chiedono più solidarietà fra gli Stati membri; lo dovete alla povera gente per quel senso di umanità che non vogliamo smarrire e che ci ha fatto grandi agli occhi del mondo. 


Molto è nelle vostre mani e con responsabilità non potete continuare a rinviare le decisioni alimentando sfiducia nelle nostre comunità, con i cittadini che continuano a chiedersi, ad ogni emergenza: dov’è l’Europa? Cosa fa l’Europa? Questo sarà un banco di prova che dobbiamo superare per sconfiggere tante pigrizie e troppe gelosie.
 E ancora, Parlamento, Consiglio e Commissione devono sentire il dovere di rispondere con più coraggio alle domande dei nostri giovani quando chiedono a gran voce che dobbiamo svegliarci, aprire gli occhi e salvare il pianeta. 
Mi voglio rivolgere a loro: considerate questo Parlamento, che oggi inizia la sua attività legislativa, come il vostro punto di riferimento. Aiutateci anche voi a essere più coraggiosi per affrontare le sfide del cambiamento. 

Voglio assicurare al Consiglio e alle Presidenze di turno la nostra massima collaborazione e lo stesso rivolgo alla Commissione e al suo Presidente. Le Istituzioni europee hanno la necessità di ripensarsi e di non essere considerate un intralcio alla costruzione di un’Europa più unita. 
Tramite il Presidente del Consiglio europeo voglio rivolgere anche un saluto, a nome di quest’Aula, ai Capi di Stato e di Governo. Ventotto paesi fanno grande l’Unione europea. 
E si tratta di 28 Stati, dal più grande al più piccolo, che custodiscono tesori unici al mondo. Tutti vengono da lontano e posseggono cultura, lingua, arte, 7 8 paesaggio, poesia inimitabili e inconfondibili. Sono il nostro grande patrimonio e tutti meritano rispetto. Ecco perché quando andrò a visitarli, a nome vostro, non sarò mai distratto. E davanti alle loro bandiere e ai loro inni sarò sull’attenti anche a nome di coloro che, in quest’Aula, non mostrano analogo rispetto. 




Lasciatemi infine rivolgere un saluto ai parlamentari britannici, comunque la pensino sulla Brexit. Per noi immaginare Parigi, Madrid, Berlino, Roma lontane da Londra è doloroso. Sì sappiatelo, con tutto il rispetto che dobbiamo per le scelte dei cittadini britannici, per noi europei si tratta di un passaggio politico che deve essere portato avanti con ragionevolezza, nel dialogo e con amicizia, ma sempre nel rispetto delle regole e delle rispettive prerogative. 

Voglio salutare i rappresentanti degli Stati che hanno chiesto di aderire all’Unione europea. Il loro percorso è avviato per loro libera scelta. Tutti capiscono quanto sia conveniente far parte dell’Unione. Le procedure di adesione proseguono e il Parlamento si è detto più volte soddisfatto dei risultati raggiunti. 


Infine, un in bocca al lupo a tutta l’amministrazione e ai lavoratori del Parlamento. Ci siamo dati un obbiettivo nella scorsa legislatura: far diventare il Parlamento europeo la Casa della democrazia europea. Per questo abbiamo bisogno di riforme, di maggiore trasparenza, di innovazione. Molti risultati sono stati raggiunti, specie sul bilancio, ma questa legislatura deve dare un impulso maggiore. 


Per fare questo c’è bisogno di un maggior dialogo fra parlamentari e amministrazione e sarà mia cura svilupparlo. 


Care colleghe e cari colleghi, l’Europa ha ancora molto da dire se noi, e voi, sapremo dirlo insieme. Se sapremo mettere le ragioni della lotta politica al servizio dei nostri cittadini, se il Parlamento ascolterà i loro desideri e le loro paure e le loro necessità. 
Sono sicuro che tutti voi saprete dare il necessario contributo per un’Europa migliore che può nascere con noi, con voi, se sapremo metterci cuore e ambizione. 
Grazie e buon lavoro.
	Citizens of the European Union, Ladies and Gentlemen Members of Parliament, dear friends, colleagues, representatives of the Institutions and Governments, women and men of this Administration.
You will all understand my emotion at this moment, as I take on the Presidency of the European Parliament and have been chosen by you to represent the Institution that more than any other has a direct link with citizens, that has the duty to represent them and defend them—and always to remember that our freedom is the daughter of the justice we are able to achieve and the solidarity we are able to develop.
Allow me to thank President Antonio Tajani for the work carried out in this Parliament, for his great commitment and dedication to this Institution. I would also like to welcome the new colleagues, who make up 62% of this Chamber, to welcome back the returning Members of Parliament, and to welcome the women, who represent 40% of us all. A good result—but we want more.
At this moment, at the end of an intense electoral campaign, a legislature begins that events charge with great responsibility, because no one can be satisfied with merely preserving what already exists. The electoral result tells us this, and the very composition of this Assembly bears witness to it.

We are immersed in epoch-making transformations: youth unemployment, migration, climate change, the digital revolution, new global balances—just to name a few—which, in order to be governed, require new ideas and the courage to combine great wisdom with the greatest audacity.
We must recover the spirit of Ventotene and the pioneering momentum of the Founding Fathers, who were able to set aside the hostilities of war and put an end to the devastation of nationalism by giving us a project capable of uniting peace, democracy, rights, development, and equality.
In recent months, too many have bet on the decline of this project, fueling divisions and conflicts that we believed were a sad memory of our history. Citizens have instead shown that they still believe in this extraordinary path—the only one capable of responding to the global challenges before us.
We must have the strength to relaunch our process of integration, changing our Union so that it can respond more forcefully to the needs of our citizens and provide real answers to their concerns and their increasingly widespread sense of disorientation.

The defense and promotion of our founding values—freedom, dignity, and solidarity—must be pursued every day, inside and outside the EU.
Dear colleagues, let us think more often about the world we have, about the freedoms we enjoy. And so let us say it ourselves, since others to the East or West or South struggle to recognize it: many things make us different—not better, simply different—and we Europeans are proud of our differences.
Let us repeat it so that it is clear to everyone that in Europe no government may kill; that the value of the person and their dignity are the measure by which we judge our policies; that no one here may silence the opposition; that our governments and the European institutions that represent them are the result of democracy and free elections; that no one may be condemned for their religious, political, or philosophical beliefs; that here girls and boys may travel, study, and love without constraint;that no European may be humiliated or marginalized for their sexual orientation; that in the European space, in different ways, social protection is part of our identity; that the defense of the life of anyone in danger is a duty established by our Treaties and by the international conventions we have signed.
Our model of the social market economy must be relaunched. Our economic rules must be able to combine growth, social protection, and respect for the environment. We must equip ourselves with adequate tools to combat poverty, give prospects to our young people, relaunch sustainable investment, and strengthen the process of convergence between our regions and territories.
The digital revolution is profoundly changing our lifestyles and our ways of producing and consuming. We need rules that can reconcile technological progress, business development, and the protection of workers and people.
Climate change exposes us to enormous risks that are now evident to all. Investment in clean technologies is needed to respond to the millions of young people who have taken to the streets—and some who have come here into this Chamber—to remind us that there is no other planet.
We must work for ever greater gender equality and an ever stronger role for women at the highest levels of politics, the economy, and society.
Ladies and Gentlemen, this is our calling card to a world that, in order to find rules, also needs us. But none of this happened by chance. The European Union is not an accident of history. I am the son of a man who at twenty fought against other Europeans, and of a mother who, also in her twenties, left her home and found refuge with other families. I know that this is also the story of many of your families—and I know that if we shared our stories over a glass of beer or wine, we would never say that we are the children or grandchildren of an accident of history.

We would say that our history is written in pain, in the blood of young British soldiers slaughtered on the beaches of Normandy, in the desire for freedom of Sophie and Hans Scholl, in the longing for justice of the heroes of the Warsaw Ghetto, in the springs crushed by tanks in our Eastern countries, in the desire for fraternity that we rediscover whenever moral conscience demands that we do not renounce our humanity and obedience cannot be considered a virtue.
We are not an accident of history, but the children and grandchildren of those who managed to find the antidote to that nationalist degeneration that poisoned our past. If we are Europeans, it is also because we love our countries. But nationalism that becomes ideology and idolatry produces viruses that stimulate feelings of superiority and generate destructive conflicts.
Colleagues, we need vision—and that is why we need politics. We need European parties increasingly capable of being the backbone of our democracy. But we must give them new tools. Those we have are insufficient. This legislature must strengthen procedures to make Parliament the protagonist of a complete European democracy.
But we are not starting from zero. Europe is founded on its Institutions, which, though imperfect and in need of reform, have guaranteed our freedoms and our independence. With our Institutions we will be able to respond to all those who seek to divide us. And so let us say here today that Parliament will be the guarantor of the independence of European citizens—and that only they are entitled to write their own destiny: no one for them, no one in our place.
In this Chamber, alongside many friends and colleagues with great experience, there are also many Members in their first term. To them, a warm welcome.
I have read many of their biographies and I am convinced that their presence is very positive in terms of competence and professionalism. Many are engaged in social activities or in the protection of people—an area in which Europe must improve, because we have the duty to govern new phenomena.
On immigration there is too much buck-passing between governments, and every time something happens we are unprepared and must start all over again. Members of the European Council, this Parliament believes the time has come to discuss the reform of the Dublin Regulation, which this Chamber proposed by an overwhelming majority in the previous legislature.
You owe it to European citizens, who ask for greater solidarity among Member States; you owe it to ordinary people, for that sense of humanity we do not wish to lose and which has made us great in the eyes of the world.
Much lies in your hands, and responsibly you cannot continue to postpone decisions, fueling distrust in our communities, with citizens who keep asking, at every emergency: where is Europe? What is Europe doing? This will be a test we must pass to overcome inertia and excessive jealousy.
Furthermore, Parliament, Council, and Commission must feel the duty to respond with greater courage to the questions of our young people when they loudly demand that we wake up, open our eyes, and save the planet.
I want to address them directly: consider this Parliament, which today begins its legislative work, as your point of reference. Help us too to be more courageous in facing the challenges of change.
I wish to assure the Council and the rotating Presidencies of our fullest cooperation, and I say the same to the Commission and its President. The European Institutions need to rethink themselves and must not be seen as an obstacle to building a more united Europe.
Through the President of the European Council, I also wish to send greetings, on behalf of this Chamber, to the Heads of State and Government.
Twenty-eight countries make the European Union great. They are 28 States, from the largest to the smallest, that safeguard treasures unique in the world. All come from far away and possess inimitable and unmistakable culture, language, art, landscape, and poetry. They are our great heritage, and all deserve respect.
That is why, when I visit them on your behalf, I will never be distracted. And before their flags and anthems I will stand at attention, also on behalf of those in this Chamber who do not show the same respect.
Finally, allow me to greet the British Members of Parliament, whatever their views on Brexit. For us, imagining Paris, Madrid, Berlin, and Rome far from London is painful.
Know this: with full respect for the choices of British citizens, for us Europeans this is a political passage that must be carried forward with reason, dialogue, and friendship—but always with respect for the rules and respective prerogatives.
I also greet the representatives of the States that have applied to join the European Union. Their path has begun by their own free choice. Everyone understands how advantageous it is to be part of the Union. Accession procedures continue, and Parliament has repeatedly expressed satisfaction with the results achieved.
Finally, best wishes to the entire administration and to the staff of Parliament. In the previous legislature we set ourselves a goal: to make the European Parliament the House of European democracy. For this we need reforms, greater transparency, and innovation. Many results have been achieved, especially on the budget, but this legislature must give a stronger impulse.
To do so, greater dialogue between Members of Parliament and the administration is needed, and I will personally work to develop it.
Dear colleagues, Europe still has much to say—if we, and you, know how to say it together. If we know how to place the reasons of political struggle at the service of our citizens, if Parliament listens to their desires, their fears, and their needs.
I am confident that all of you will provide the necessary contribution to a better Europe—one that can be born with us, with you, if we put our hearts and ambition into it.
Thank you, and good work.





